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La pm Maria Cordova firma gli ordini di custodia cautelare 
per uomini già inquisiti a Milano e chiede di procedere 
contro Mamml, Citaristi e La Malfa. Se non ci sarà accordo 
la decisione sulle competenze passerà alla Corte di cassazione 
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Tangenti, oggi il vertice anti-conflitto 
AtÉiirtìan^ 
Tv e Beni culturali 
Quattro arresti 
e tre «autorizzazioni» 

~ ] ALESSANDRA BADUEL 

• • ROMA Quattro arresti e tre 
richieste di autorizzazione a 
procedere. È stato questo, ieri, 
il messaggio della procura del-.' 
la capitale ai colleghi del nord. 
Firmato dai sostituti procurato- ' 
ri Maria Cordova, Giancarlo • 
Armati e Cesare Martellino. La • 
prima, per l'inchiesta su fre- • 
querrzetVetelefonia,hachie- : 
sto di procedere contro l'ex se- ' 
gretano del Pri, Giorgio La Mal
fa, l'ex ministro delle Poste, ' 
Oscar Mamml, e l'ex segretario 
amministrativo della De, Seve- ' 
rino Citaristi, ed ha intanto ot- ' 
tenuto dei mandati di arresto 
per Giorgio Medri, pri, giù dete
nuto a San Vittore da febbraio ' 
per le tangenti Enel, Tommaso , 
Alibrandi, ex capogabinetto di ' 
Mammà, e Armando Bonifazi, -
funzionario in pensione del •-
ministero delle Poste. Non ba- ; 
sta. Nelle stesse ore, è stato ar
restato anche Ugo Montevec- • 
chi, ex amministratore delega- • 
to della Rat Enegeneering ed -
attuale amministratore della " 
Fiat Imprcsit, su richiesta dei -
pm Armati e Martellino, titolari -
dell'inchiesta sui beni cultura- ' 
li. Ed è ricercato Roberto Bu-
zio, collaboratore dell'ex se- ' 
gretario del Psdi Antonio Cari- ' 
glia..accusato di concorso in . 
corruzione.;. ,\",'..". . . 
' PrppriO)il'an;esto, di Monte- . 

vecchi è stato l'episodio che 
ieri ha scatenato le ire di Mila
no. Nell'ambito della sponta
nea collaborazione decisa tra 
la Fiat e i milanesi, Montevec-
chi si era presentato da Di Pie
tro lo scorso aprile. In dieci ore 
di interrogatorio come indaga
to, aveva parlato di vari politici, 
arrivando fino a Salvo Lima. In
dagato anche a Torino per le 
tangenti all'Aem, ora viene ar
restato su ordine di Roma. 
L'accusa è di concorso in cor
ruzione continuata e aggravata 
e turbativa d'asta. 1 pm Armati 
e Martellino gli contestano di 
aver pagato due franche di 300 
e 160 milioni all'architetto An
tonio Gallitelli, che fungeva da 
•collettore» per l'ex direttore 
generale dei Beni culturali Gio
vanni Natoli, morto l'anno 
scorso. Con quella cifra, Mon-
tevecchi avrebbe ottenuto gli 
appalti per i restauri della Reg
gia di Caserta, del Museo ar
cheologico di Firenze, delle in-
frastutture delle mura di Lucca 
e del centro storico di Bene
vento. 

Quanto ai provvedimenti del 
pm Cordova, il primo a parlare 
e stato Giorgio La Malfa. In un 
comunicato, ha reso noto di 
essere stato informato dalla , 
procura di Roma della richie
sta di autorizzazione a procc-

Gerardo D'Ambrosio: 
«Rischiamo di rovinare 
l'immagine dei giudici» 

MARCO BRANDO 

me 
O * » Ì » V W » -

Gerardo D'Ambrosio 

'1 
1 

dere "in relazione al caso Già-
catone». Ed ha aggiunto: «Ho 
constatato che si tratta della 
stessa ipotesi di reato che ave
va indotto la procura di Milano 
a notificarmi un avviso di ga
ranzia il 24 maggio scorso. Si 
tratta di un unico tatto, al quale 
sono estraneo e sulla compe
tenza a procedere circa il qua
le dovranno deliberare gli or
gani istituzionalmente compe
tenti». La Malfa ha poi ribadito 
la «totale estraneità del Pri al si
stema delle tangenti». Non la 
pensa cosi il pm Cordova, che 
ha richiesto le tre autorizzazio
ni per ricettazione e violazione 
della legge su! finanziamento 
pubblico dei partiti in relazio
ne a parecchi miliardi di lire 
pagati dagli imprenditori a La 
Malfa, Mamml e Citaristi per 
l'assegnazione delle frequenze 
tv, gli appalli delle telefonie'e 
quelli per la ristrutturazione 

del ministero delle Poste. Tan
genti che sarebbero finite an
che al Psi. Ed i soldi sarebbero 
arrivati ai tre parlamentari tra
mite due degli arrestati di ieri. 
Tommaso Alibrandi, ex capo
gabinetto di Mamml ed attuale 
capo dell'Ufficio legislativo del 
ministero dei Beni Culturali e 
presidente del Tar della Val 
d'Aosta, e Giorgio Medri, ex 
capo della segreteria politica 
di Giorgio La Malfa, sono accu
sati di ricettazione per tangenti 
riscosse dal titolare della «Fe
derai trade misure» Remo Toi-
go per la vicenda del piano 
delle frequenze. Ambedue 
hanno un mandato di arresti 
domiciliari. Anche Armando 
Bonifazi, che è linito a Regina 
Coeli con l'accusa di tentata 
concussione, avrebbe cereator-
però senza riuscirci.'di ottenc-
re-sOkli da RemcToigo. — — 

• • MILANO. Gli screzi tra le 
procure antitangenli di Milano 
e di Roma rischiano di trasfor- . 
marsi in un vero scontro. Con
tinuano, è successo anche ieri, 
ad arrestare le stesse persone. 
Il confine tra la pace e la guer
ra dovrebbe essere fissato og
gi, nella capitale. Ci sarà una 
riunione fra ^procuratori gene
rali di Milano, Giulio Catelani, 
e di Roma, Filoreto D'Agosti
no, accompagnati da rappre
sentanti dei due pool anticor
ruzione. Intanto volano le frec
ciate. «L'iniziativa romana di 
arrestate Montevecchi? Scon
certante...», ha detto ieri il pro
curatore capo milanese, Fran
cesco Saverio Borrelli. E un av
vocato difensore, Marco De 
Luca, ha invitato gli indagati a 
non collaborare più. «Milano si 
basa più sulla ragione della 
forza che sulla forza della ra
gione», commentava nel frat
tempo a Roma il sostituto pro
curatore Francesco Misiani. 

I problemi di competenza 
fra le due Procure, oltre a quel
lo sulle Irequenze televisive già 
sollevato davanti alla Cassa
zione, riguardano le inchieste 
su Atac, Intermetro, Acca e Be
ni culturali. -Tra i più bellicosi si 
è posto ieri lUprocuratore ag
giunto di -Milano -Gerardo 

D'Ambrosio, che ha sollecitato 
il vertice romano dì oggi, al 
quale parteciperà con i sostitu
ti Piercamillo Davigo e Antonio 
Di Pietro. «Se non troveremo 
una accordo - ha detto D'Am
brosio - rischieremo di rovina
re l'immagine della magistra
tura. . . . •, • 

Perché, dottor D'Ambrosio? 
Perché perderemmo credibili
tà. Invece dobbiamo dare pro
va che queste questioni le sap
piamo risolvere da soli. Siamo 
tutti magistrati, ci capiremo... 

Può darsi. Ma non c'era già 
una sorta di accordo per la 
vicenda Intermetro? La Pro
cura di Roma avrebbe inda
gato sulle tangenti pagate al 
politici locali, quella di Mila
no su quelle pagate ai politi
ci nazionali... 

C'era un accordo solo tra due 
sostituti procuratori, Di Pietro e 
Vinci (uno dei pm romani, 
ndr). Invece dobbiamo affron
tare la questione a livello di 
procure generali. 

Altrimenti diventerebbe ine
vitabile il ricorso alla Cassa
zione perché stabilisca qua
le procura è competente» 

Cercheremo-xli non entrare in 
conflitto. Se non ci riusciremo, 

arriveremo alla Cassazione. 
Però non è una soluzione che 
auspico. 

Non era possibile evitare di 
giungere a questo punto? 

Probabilmente c'è stata una 
diversa prospettiva nel modo 
in cui ci siamo mossi, Mi sem
bra che altri colleghi guardino 
a quest'inchiesta come a 
un'inchiesta qualunque. Inve
ce cosi non è. Mica vogliamo 
tenere alcuni filoni d'indagine 
senza ragione, tanto più che 
siamo sommersi di lavoro. Pe
rò oltre la competenza territo
riale esiste una competenza le
gata alla connessione degli av-

. venimenti. Altre procure sem
brano perdere di vista questa 

• prospettiva per frammentare 
singoli episodi. Può accadere 
che un certo accordo è stato 
fatto a Milano e poi la tangente 
che deriva da questo accordo 
sia stata pagata a Roma. Que
sto non ci può togliere la com
petenza su quel determinato 
reato. • . 

Ragionevole? Può darsi. In
tanto a Roma il pm Francesco 
Misiani sosteneva: «La procura 
di Milano è ormai un simbolo. 
Però le ragioni del diritto sono 
tutte dalla parte di Roma». E a 
Milano l'avvocato Marco De 
Luca, difensore di Ugo Monte-
vecchi: «È una vicenda di estre
ma gravità che merita l'inter
vento di tutti i più importanti 

. organi che presiedono a un 
buon funzionamento della 

• giustizia». Nell'attesa, il legale 
ha fatto una proposta che po
trebbe mettere in crisi le inda
gini: «Invito tutti a cessare qual
siasi tipou di collaborazione 
con i magistrati (ino a che non 
siano ripristinate. le garanzie 
sull'utilizzo della carcerazione 

, preventiva». • . . - • < -

WSBBSSSSISàSS^^SM P a r l a Edmondo Bruti Liberati, il magistrato che a Como ha maggiormente contestato Conso 
«Lottiamo perché la giustizia funzioni ogni giorno, perché i diritti non vengano calpestati». L'indipendenza del pm 

«Depenalizzare, ma non il finanziamento dei partiti» 

Tic: accuse a Gava 
Arrestato 
Silvano, ex Stet 
Francesco Silvano, ex amministratore delegato della 
Stet, il colosso delle telecomunicazioni che fa capo 
all'Iri, dimessosi dall'incarico agli inizi di giugno, in 
concomitanza con ii riassetto ai vertici del gruppo, si 
è costituito ieri ai giudici di Milano. È accusato di cor
ruzione. Le telecomunicazioni inguaiano di nuovo 
anche Gava, ex ministro delle Poste. Ne parla un ex 
sindacalista ed ex amministratore delle Pt. 

m MILANO. Era uno dei due 
amministratori delegati della 
Stet, fino a 12 giorni fa, quando 
il vertice del gruppo è stato no
tevolmente modificato: accan
to a Biagio Agnes, confermato 
alla presidenza, non più due 
amministratori delegati ma un 
unico responsabile, quel Te
deschi catapultato alla finan
ziaria delle telecomunicazioni 
direttamente dalla capogrup
po lri. Francesco Silvano - di
messosi il 3 giugno - si è costi
tuito ieri pomenggio ai magi
strati milanesi antitangenti; è 
accusato di corruzione nel
l'ambito del filone d'inchiesta 
sui telefoni. Interrogato dai 
giudici Francesco Silvano ha 
ottenuto subito gli arresti do
miciliari. 

L'arresto di Francesco Silva
no allarga il fronte delle tan
genti anche alla Stet. La finan
ziaria ne era stata sfiorata pro
prio il 3 giugno scorso, in occa
sione dell'assemblea degli 
azionisti svoltasi a Torino. 
Quel giorno era finito davanti 
agli inquirenti milanesi, per 
una tangente di 3,8 miliardi. 
Salvatore Randi, manager di 
una importante società del 
gruppo, l'Italtel. Nel corso del
la sua relazione agli azionisti 
Biagio Agnes aveva commen
tato cosi il tema della questio
ne morale: «Tangentopoli ha 
colpito anche noi, sia pure nel
la particolarità di alcune situa
zioni definite e circoscritte». 
Agnes aveva escluso che per 
quanto riguarda la Stet a quel 
momento risultassero «contri
buti a partiti o a loro articola
zioni» e aveva continuato: «Per- : 
le società del gruppo, che ope
rano in autonomia ammini
strativa e gestionale, non era
vamo mai stati a conoscenza 
di situazioni irregolari». 

L'arresto di Silvano allarga il 
campo di Tangentopoli all'in
terno del vasto pianeta delle 
telecomunicazioni. Infatti, ol
tre al già ricordato Randi. nell-
le settimane scorse erano già 
stati arrestati altri due manager 
di aziende collegate alla Stet, 

Luigi Montella (Sirti) e Fer
nando Brunelli (Aet). E pen
sare che l'ex amministratore 
delegato sembrava a prova di 
sospetto: è noto il particolare 
impegno religioso cattolico, 
tanto che qualche tempo fa si 
diffuse la voce di un suo possi
bile ingresso in una comunità 
monastica. 

Intanto il settore telecomu
nicazioni sta mettendo in agi
tazione, ulteriore, anche l'ex 
ministro delle Poste Antonio 
Gava (De). Altri particolari 
dell'inchiesta sulle tangenti 
pagate dalla Olivetti al ministe
ro emergono da stralci del ver
bale dell'interrogatorio reso il 
9 giugno scorso da Cosimo Ca
tapano, arrestato il 25 maggio 
scorso, che dal 1983 al 1990 ha 
rappresentato la Silp-Cisl nel 
consiglio d'amministrazione 
delle PT. Catapano ha parlato 
dei suoi rapporti con Giovanni 
Cherubini, ex capo della sede 
romana della Olivetti, arrestato 
il 17 maggio scorso, e dei rap
porti di quest'ultimo con il se-
gretano particolare di Antonio 
Gava. 

Catapano ha confessato di 
aver ricevuto da Chembini 500 
milioni in varie rate «per non 
avere opposizioni e per soste- . 
nere le pratiche cui lo stesso 
era interessato». Ha specificato 
che nel 1986 si recò nell'ufficio 
di Cherubini per ricevere un 
«contributo» di 40 milioni e che 
il dirigente prese i soldi da una 
valigia che conteneva una 
grossa somma in contanti. Di 
fronte alla sua sorpresa. Che
rubini spiegò che si trattava di 
500 milioni che avrebbe dovu
to consegnare «al dott. D'Au-
na»r segretario particolare del-
l'allora ministro delle Poste 
Antonio Gava. Catapano ha af
fermato che alcuni giorni dopo 
Cherubini gli telefonò chie
dendogli di «dimenticare» di 
aver visto quella valigia e di 
averlo visto entrare con quella 
valigia mezz'ora dopo il loro 
incontro nel palazzo di via del
la Mercede 9, a Roma, dove si 
trovavano l'ufficio privato e la 
segreteria politica di Gava. 

Edmondo Bruti Liberati è il magistrato che ha 
contestato con maggior vigore al congresso di Co
mo dell'Associazione nazionale l'«aut aut» del mi
nistro Giovanni Conso: se non volete far passare il 
colpo di spugna per Tangentopoli, allora sarà im
possibile depenalizzare i reati minori. «Mi sembra 
un segno di resa del guardasigilli», dichiara in 
questa intervista a l'Unità. 

VINCENZO VASILS 

• • ROMA. È stato il primo 
congresso dei magistrati ita
liani dell'era di Tangentopoli, 
anzi di Mani pulite. Clima 
nuovo, tensioni, polemiche. ' 
L'ultima parola dopo l'inter
vento del ministro Conso, l'ha 
avuta un magistrato milanese, 
Edmondo Bruti Liberati, che 
ha contestato l'impostazione 
del guardasigilli. Il quale ave
va posto il congresso di fronte 
ad .un aut aut: il vostro rifiuto , 
della depenalizzazione del 
reato di finanziamento illecito 
dei partili - aveva sostanzial
mente detto Conso - travolge 
anche la depenalizzazione 
dei reati minori. E la platea è 
insorta. • . ' • " ' . 

Allora, per sbarrare la stra
da ad altri colpi di spugna 1 
magistrati italiani dovran-

' no rinunciare ad una loro ' 
antica rivendicazione? Che ' 
ne pensa? . . ; ; 

Io dico che la depenalizzazio
ne dei reati minori è un'esi-. 
genza su cui c'è l'unanimità ' 
degli addetti ai lavori. C'è il 
consenso dei tecnici e del 
Parlamento, c'è una proposta 
del Consiglio superiore della 
magistratura con un elenco 
preciso dei reati. Si potrebbe 
passare alla determinazione 
conclusiva. L'esigenza è con
divisa, la proposta è tecnica
mente articolata, e soprattut
to l'Interesse per i cittadini è 
deltuttoevidente. • • "• 

In che senso? . .' ' ' 

Se le cancellerie e i tavoli dei 
giudici sono pieni di carte e 
fascicoli inutili, non solo non 
si portano a compimento 
quelle pratiche, ma solo per 
smistarle, per compiere 
adempimenti minimi, non si 
fanno neanche le cose più ; 
importanti. , 

Solo che il ministro non è 

d'accordo a depenalizza
re... 

Ad un esame appena spassio
nato appare chiaro che il rea
to del finanziamento illecito 
dei partiti non c'entra assolu
tamente niente con questa 
materia. In tutti questi anni in 
cui si è discusso della depe-
nalizazione a nessuno era ve
nuto in testa di inserire questo 
reato nella lista da depenaliz
zare. Poi è arrivala Tangento
poli e negli ultimi mesi è ma
turala questa idea geniale: 
perché la depenalizzazione 
comporta il fatto che venen
do meno il reato, non sono 
più punibili i fatti commessi in 
passato. Non avendo la vo
lontà di affrontare la questio
ne con una misura impopola
re come l'amnistia la si affron
ta in questo modo. Il collega
mento con l'esigenza della 
depenalizzazione non c'en
tra. Ci si riferisce a fatti di scar
so rilievo sociale, a fatti accer
tabili in modo semplice op
pure da corti speciali ed am
ministrative. Non penseranno 
di affidare le indagini sulla vi
ta dei partiti ai prefetti, cioè 
ad un organo dipendente dal 
governo... . .. 

Il congresso di Como si è 
concluso cosi con un im
previsto scontro tra I magi
strati ed un ministro «diver
so», un autorevole giurista, 
un ex collega... 

Da parte dell'Associazione 
magistrati c'è nei confronti di 
Giovanni Conso la slima per 
una vita spesa nello studio ed 
anche nell'impegno civile sui 
temi della giustizia. Nessuno 
dimentica le sue battaglie per 
una civilizzazione della giusti
zia, per una garanzia dei dirit
ti anche nei momenti più dif
ficili. Tutto questo è fuori di-
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II magistrato milanese Edmondo Bruti Liberati 

Pajardi, Corte d'Appello Milano 
«Senza aumento di organici 
non si potranno fare processi» 

*M MILANO. Senza aumento di organici e miglioramento delle 
strutture sarà difficile celebrare in tempi brevi i processi dell' in
chiesta «Mani pulite». Lo afferma, in un lungo comunicato, il pre
sidente della Corte d'Appello di Milano Piero Pajardi, per il quale 
«l'aspettativa di processi celeri, sia in generale sia per l'inchiesta 
"mani pulite", corrisponde né più né meno ad una spiacevolissi
ma illusione se non si provvede immediatamente ad equipaggia
re la magistratura giudicante con gli stessi criteri con cui si è pro
ceduto in questi due anni in favore della magistratura requirente» 
. Pajardi. dopo aver sottolineato «l'encomiabile lavoro svolto dal
la Procura di Milano», afferma che «presumibilmente» nell' otto
bre prossimo l'esito delle varie inchieste sari portato al vaglio del 
Giudice delle indagini preliminari, e che nei mesi successivi do
vranno essere celebrati i processi. Ma, per il presidente della Cor
te d' Appello, carenze di organico e di strutture rendono difficile 
stabilire dei programmi e dei calendari. «Senza uomini e senza 
mezzi - conclude Pajardi • le battaglie si possono al più nobil
mente perdere, che è puntualmente la cosa che noi non voglia
mo fare». 

Adesso è finita 
la festa dei corrotti 

MASSIMO BRUTTI 

• 1 Alcune Procure della Repubblica 
(da Milano a Roma, a Napoli, a Reggio 
Calabria, a Firenze) sono state nell'ul
timo anno protagoniste di un profondo 
mutamento. Promuovendo una pun
tuale azione di controllo, hanno squar
ciato il sistema dei poteri illegali che 
dominava i partiti di governo, che in
quinava grandi settori dell'amministra
zione pubblica e del mercato. Il con
gresso dell'Associazione nazionale 
magistrati, tenutosi nei giorni scorsi, 
non poteva che partire da questa situa
zione, la quale non ha precedenti in 
Italia e poche anologic in altri paesi. Si 
può dire che un intero ceto di governo 
sia stato decapitato dal controllo giudi
ziario, non appena questo controllo è 
stato seriamente esercitato. Ciò è avve

nuto perché le garanzie di indipenden
za e di autonomia dei magistrati del 
pubblico ministero, stabilite dalla Co
stituzione, erano rimaste intatte. Vole
vano stravolgerle, ma non ci sono riu
sciti. Il congresso dei magistrati non si è 
limitato a celebrare la svolta. Credo 
che il punto più serio de! dibattito sia 
invece nell'avere richiamalo le insuffi
cienze antiche ed ora sempre più gravi 
della giustizia italiana. È una denuncia 
che sottoscriviamo. 

Per restare nel settore penale, su cui 
si concentrano di più le attenzioni e le 
attese, proprio le Procure più esposte 
(a cominciare da Palermo e Napoli) 
difettano di mezzi e di spazi fisici. L'in
formatizzazione è a macchia di leopar
do. Tonnellate di carte si accumulano 

in spazi ristretti, manca il personale au
siliario. Inoltre, i giudici delle indagini 
preliminari sono troppo pochi ("a Pa
lermo ce n'è uno ogni sei sostituti pro
curatori e ciò rallenta procedimenti di 
grande rilievo). Si amva tardi alla fase 
del dibattimento e i processi stentano 
ad andare avanti. Dall'altra parie, un 
vero e proprio disastro organizzativo 
accompagna la giustizia civile, quella 
dei diritti quotidiani, sempre rinviata 
ad un domani incerto e quindi di fatto 
inesistente. L'istituzione dei giudici di • 
pace si avvia a! fallimento, a causa dì 
una legge inidonea, priva di incentivi a 
svolgere questa funzione e a causa di 
unaTunga inerzia del ministero (prima 
che arrivasse Conso). 

Aspettiamo che il ministro della Giu
stizia risponda con impegni e fatti pre
cisi alla richiesta di voltare pagina. La 
prima cosa di cui c'è bisogno oggi è un 
impegno eccezionale per garantire la 
normalità giudiziaria. Perciò è necessa
rio uno spostamento di risorse. È scan
daloso che la spesa per la Giustizia 
continui ad essere al di sotto dell'uno 
percento del bilancio statale. 

Quanto alle proposte di Di Pietro e 
dei giudici milanesi, se in base ad esse 
verranno introdotte innovazioni legi
slative che contribuiscono alla norma
lità giudiziana, che aiutano a far chia
rezza sulle responsabilità dei politici e 
degli imprenditori di Tangentopoli e a 

sgombrare il campo dai corrotti ciò sa
rà utile. Allargare la possibilità di pat
teggiamento può giovare alla celerità, 
cosi come si possono rendere più pe
netranti ed efficaci gli incentivi alla col
laborazione con la giustizia; purché 
non si introducano norme di favore so
lo per determinare categorie di reati. 
Colpisce su questo punto l'incertezza 
del ministro Conso. Egli teme evidente
mente lo stravolgimento di queste nor
me lungo l'iter parlamentare. Se è cosi 
lo dica e faccia esplicito appello ad 
una maggioranza in Parlamento capa
ce di isolare la lobby degli inquisiti. 

Una sena autocntica emerge infine 
dal congresso dell'Anni. Il documento 
finale sollecita i titolari dell'azione di
sciplinare e gli organi di autogoverno 
ad agire istituzionalmente contro com
portamenti non corretti dei giudici. Co
me si spiega infatti l'impunità per lun
ghi anni della corruzione e dei poteri il
legali' Perché soltanto ora? Vi sono sta
te zone di inerzia voluta o di compro
missione nella magistratura' E quindi 
sono oggi le vie per fare pulizia al più 
presto? Basta ricordare le vicende di 
Napoli e di Salerno e le ombre sull'o
perato della prima sezione penale del
la Cassazione. Che dall'interno del
l'Anni siano stati sollevati questi inter
rogativi, relativi alle responsabilità e ai 
doveri dei giudici, è un segno di matu-
ntà e di forza. 

scussione. Il problema è che 
il minislro della Giustizia ha 
responsabilità di iniziativa po
litica e di gestione. Rimettere 
in piedi un ministero dissesta
to come quello della giustizia 
e la macchina organizzativa 
della giustizia non è cosa 
semplice. Nessuno chiede al 
ministro la bacchetta magica. 
Ma si chiede un piano, priori
tà: nei prossimi mesi io conto 
di fare questo... Il ministro ci 
ha dato due indicazioni: l'im
pegno sul giudice di pace e 
una svolta sulla informatizza
zione, Sono due punti impor
tanti, ma certo non sono tut
to. Per il resto c'è stato un 
elenco di alcune proposte in 
discussione... 

Però, deve ammettere che 
il ministro s'è impegnato 
esplicitamente a sbarrare il 
passo ai colpi di spugna 
per Tangentopoli ed a rifiu
tare l'assoggettamento del 
pubblico ministero all'ese
cutivo attraverso la separa

zione delle carriere... 
lo direi, per la verità, che la 
posizione di Conso sulla de
penalizzazione degli illeciti di ' 
partito mi è apparsa come 
una resa. Ha detto: so che se 
si affronta la questione della 
depenalizzazione, non io, ma 
altri, metteranno in campo ta
li e tanti argomenti e interessi 
per inserire il colpo di spugna 
ai partiti, ed allora 6 meglio 
non farne niente. Su questa 
conclusione, il congresso dei 
magistrati è insorta. Si chiede 
al ministro Conso di opporsi a 
questo assurdo aut aut. Ed in 
tal caso avrà il nostro entusia
stico appoggio. Se la posizio
ne di Conso rimane quella 
della resa, con il pericolo che 
rispunti da qualche altra parte 
il colpo di spugna, allora la 
posizione dei magistrati non 
potrà che essere contraria. Il 
referendum ha abrogato il fi
nanziamento pubblico, ma 
non ha abrogato, semmai ha • 
accentuato, I esigenza di con
trolli e di sanzioni. Occorrerà 

stabilire nuove norme, con
trolli di trasparenza, tetti di 
spesa, come negli altri paesi 
Così hanno fatto in Francia al
le ultime elezioni politiche, e 
Clinton si sta muovendo in 
questo senso. 

Sull'indipendenza del pub
blico ministero, però, Con
so s'è impegnato, ha detto, 
«al mille per mille». Ed è un 
argomento che nell'era di 
Tangentopoli risulta decisi
vo. 

Si ò trattato di uno scambio di 
battute, però è stato impor
tante l'impegno preso da 
Conso, Negli altri Paesi si va in 
direzioni diametralmente op
posta. Si punta a restringere i 
poteri del ministro e dell'ese
cutivo. In Francia hanno im
posto, per esempio, recente
mente al ministro l'obbligo 
delle direttive scritte. La pro
spettiva massimalistica pro
spettata da Craxi di un pm le
gato mani e piedi al governo 
mi pare tramontata. 

Ora c'è la versione soft del
la separazione delle carrie
re sostenuta a Como davan
ti al giornalisti dal presi
dente della commissione 
giustizia della Camera, 
Gargani... 

Se si tratta di piccoli aggiusta
menti tecnici non ci sono pro
blemi. Ma se mi si dice che il 
pm deve avere una sua pro
fessionalità specifica ci stia
mo davvero prendendo in gi
ro: non mi pare proprio che il 
mondo politico si lamenti del 
fatto che Di Pietro o la Cordo
va siano poco aggressivi o po
co efficienti. Diciamolo chia
ramente: non esiste al mondo 
possibilità di una camera se
parata del pm che non sia ge-
rarchizzata al suo interno o ri
portata sotto il controllo del
l'esecutivo. E più il pm è ge-
rarchizzato più è soggetto a 
controlli, anche se informali. 

Ma non sentite un eccesso 
di attesa gtustlzialista nel 
confronti della magistratu

ra? 
Certo che Io sentiamo. Que
sto rischio dipende dal fatto 
che la politica rinunzia a svol
gere il suo ruolo. Il tema della 
depenalizzazione dei reati 
minori ne è l'esempio più cla
moroso; è mai possibile che 
devono essere i magistrati a 
sottolineare che sono due co
se diverse, sennò si blocca 
tutto per un'incapacità di de
cisione politica? Il nostro con
gresso dice: badate, cittadini. 
Se le preture rimagono bloc
cate, non accade a caso.Si 
può rimediare. Ma non si vuo
le. La nostra mozione si apri
va con il tema della depena
lizzazione, l'abbiamo scritta 
prima ancora dell'intervento 
di Conso. Vogliamo non solo 
apprezzamento pei l'opera di 
singoli magistarti. ma lottia
mo per quel che crediamo 
vogliano i cittadini. E cioè che 
funzioni la quotidianità della 
giustizia, che i diritti non ven
gano calpestati. 


